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                                                              5 gennaio 2020 
                                                      II domenica dopo Natale 
 

 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni     1,1-18   
 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in 
principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato 
fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce 
splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta. Venne un uomo mandato da 
Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza 
alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva 
dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina 
ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il 
mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A 
quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che 
credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di 
uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in 
mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio 
unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà 
testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è 
avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo 
ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e 
la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio 
unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 
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COLLETTA 

Padre di eterna gloria, che nel tuo unico Figlio ci hai scelti e amati 

prima della creazione del mondo e in lui, sapienza incarnata, 

sei venuto a piantare in mezzo a noi la tua tenda, illuminaci con il 

tuo Spirito, perché accogliendo il mistero del tuo amore, 

pregustiamo la gioia che ci attende, come figli ed eredi del regno. 

 

 



 



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE 
FRANCESCO 

PER LA CELEBRAZIONE DELLA 
LIII GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 

1° GENNAIO 2020 

LA PACE COME CAMMINO DI SPERANZA: 
DIALOGO, RICONCILIAZIONE E CONVERSIONE ECOLOGICA 

1. La pace, cammino di speranza di fronte agli ostacoli e alle prove 

La pace è un bene prezioso, oggetto della nostra speranza, al quale aspira tutta l’umanità. Sperare nella 
pace è un atteggiamento umano che contiene una tensione esistenziale, per cui anche un presente talvolta 
faticoso «può essere vissuto e accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo essere 
sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino».[1] In questo modo, la speranza 
è la virtù che ci mette in cammino, ci dà le ali per andare avanti, perfino quando gli ostacoli sembrano 
insormontabili. 

La nostra comunità umana porta, nella memoria e nella carne, i segni delle guerre e dei conflitti che si sono 
succeduti, con crescente capacità distruttiva, e che non cessano di colpire specialmente i più poveri e i più 
deboli. Anche intere nazioni stentano a liberarsi dalle catene dello sfruttamento e della corruzione, che 
alimentano odi e violenze. Ancora oggi, a tanti uomini e donne, a bambini e anziani, sono negate la 
dignità, l’integrità fisica, la libertà, compresa quella religiosa, la solidarietà comunitaria, la speranza nel 
futuro. Tante vittime innocenti si trovano a portare su di sé lo strazio dell’umiliazione e dell’esclusione, del 
lutto e dell’ingiustizia, se non addirittura i traumi derivanti dall’accanimento sistematico contro il loro 
popolo e i loro cari. 

Le terribili prove dei conflitti civili e di quelli internazionali, aggravate spesso da violenze prive di ogni 
pietà, segnano a lungo il corpo e l’anima dell’umanità. Ogni guerra, in realtà, si rivela un fratricidio che 
distrugge lo stesso progetto di fratellanza, inscritto nella vocazione della famiglia umana. 

La guerra, lo sappiamo, comincia spesso con l’insofferenza per la diversità dell’altro, che fomenta il 
desiderio di possesso e la volontà di dominio. Nasce nel cuore dell’uomo dall’egoismo e dalla superbia, 
dall’odio che induce a distruggere, a rinchiudere l’altro in un’immagine negativa, ad escluderlo e 
cancellarlo. La guerra si nutre di perversione delle relazioni, di ambizioni egemoniche, di abusi di potere, 
di paura dell’altro e della differenza vista come ostacolo; e nello stesso tempo alimenta tutto questo. 

Risulta paradossale, come ho avuto modo di notare durante il recente viaggio in Giappone, che «il nostro 
mondo vive la dicotomia perversa di voler difendere e garantire la stabilità e la pace sulla base di una falsa 
sicurezza supportata da una mentalità di paura e sfiducia, che finisce per avvelenare le relazioni tra i popoli 
e impedire ogni possibile dialogo. La pace e la stabilità internazionale sono incompatibili con qualsiasi 
tentativo di costruire sulla paura della reciproca distruzione o su una minaccia di annientamento totale; 
sono possibili solo a partire da un’etica globale di solidarietà e cooperazione al servizio di un futuro 
modellato dall’interdipendenza e dalla corresponsabilità nell’intera famiglia umana di oggi e di 
domani».[2] 

Ogni situazione di minaccia alimenta la sfiducia e il ripiegamento sulla propria condizione. Sfiducia e 
paura aumentano la fragilità dei rapporti e il rischio di violenza, in un circolo vizioso che non potrà mai 
condurre a una relazione di pace. In questo senso, anche la dissuasione nucleare non può che creare una 
sicurezza illusoria. 

Perciò, non possiamo pretendere di mantenere la stabilità nel mondo attraverso la paura 
dell’annientamento, in un equilibrio quanto mai instabile, sospeso sull’orlo del baratro nucleare e chiuso 
all’interno dei muri dell’indifferenza, dove si prendono decisioni socio-economiche che aprono la strada ai 
drammi dello scarto dell’uomo e del creato, invece di custodirci gli uni gli altri.[3] Come, allora, costruire 
un cammino di pace e di riconoscimento reciproco? Come rompere la logica morbosa della minaccia e 
della paura? Come spezzare la dinamica di diffidenza attualmente prevalente? 



Dobbiamo perseguire una reale fratellanza, basata sulla comune origine da Dio ed esercitata nel dialogo e 
nella fiducia reciproca. Il desiderio di pace è profondamente inscritto nel cuore dell’uomo e non dobbiamo 
rassegnarci a nulla che sia meno di questo. 

2. La pace, cammino di ascolto basato sulla memoria, sulla solidarietà e sulla fraternità 

Gli Hibakusha, i sopravvissuti ai bombardamenti atomici di Hiroshima e Nagasaki, sono tra quelli che oggi 
mantengono viva la fiamma della coscienza collettiva, testimoniando alle generazioni successive l’orrore 
di ciò che accadde nell’agosto del 1945 e le sofferenze indicibili che ne sono seguite fino ad oggi. La loro 
testimonianza risveglia e conserva in questo modo la memoria delle vittime, affinché la coscienza umana 
diventi sempre più forte di fronte ad ogni volontà di dominio e di distruzione: «Non possiamo permettere 
che le attuali e le nuove generazioni perdano la memoria di quanto accaduto, quella memoria che è 
garanzia e stimolo per costruire un futuro più giusto e fraterno».[4] 

Come loro molti, in ogni parte del mondo, offrono alle future generazioni il servizio imprescindibile della 
memoria, che va custodita non solo per non commettere di nuovo gli stessi errori o perché non vengano 
riproposti gli schemi illusori del passato, ma anche perché essa, frutto dell’esperienza, costituisca la radice 
e suggerisca la traccia per le presenti e le future scelte di pace. 

Ancor più, la memoria è l’orizzonte della speranza: molte volte nel buio delle guerre e dei conflitti, il 
ricordo anche di un piccolo gesto di solidarietà ricevuta può ispirare scelte coraggiose e persino eroiche, 
può rimettere in moto nuove energie e riaccendere nuova speranza nei singoli e nelle comunità. 

Aprire e tracciare un cammino di pace è una sfida, tanto più complessa in quanto gli interessi in gioco, nei 
rapporti tra persone, comunità e nazioni, sono molteplici e contradditori. Occorre, innanzitutto, fare appello 
alla coscienza morale e alla volontà personale e politica. La pace, in effetti, si attinge nel profondo del 
cuore umano e la volontà politica va sempre rinvigorita, per aprire nuovi processi che riconcilino e 
uniscano persone e comunità. 

Il mondo non ha bisogno di parole vuote, ma di testimoni convinti, di artigiani della pace aperti al dialogo 
senza esclusioni né manipolazioni. Infatti, non si può giungere veramente alla pace se non quando vi sia un 
convinto dialogo di uomini e donne che cercano la verità al di là delle ideologie e delle opinioni diverse. 
La pace è «un edificio da costruirsi continuamente»,[5] un cammino che facciamo insieme cercando 
sempre il bene comune e impegnandoci a mantenere la parola data e a rispettare il diritto. Nell’ascolto 
reciproco possono crescere anche la conoscenza e la stima dell’altro, fino al punto di riconoscere nel 
nemico il volto di un fratello. 

Il processo di pace è quindi un impegno che dura nel tempo. È un lavoro paziente di ricerca della verità e 
della giustizia, che onora la memoria delle vittime e che apre, passo dopo passo, a una speranza comune, 
più forte della vendetta. In uno Stato di diritto, la democrazia può essere un paradigma significativo di 
questo processo, se è basata sulla giustizia e sull’impegno a salvaguardare i diritti di ciascuno, specie se 
debole o emarginato, nella continua ricerca della verità.[6] Si tratta di una costruzione sociale e di 
un’elaborazione in divenire, in cui ciascuno porta responsabilmente il proprio contributo, a tutti i livelli 
della collettività locale, nazionale e mondiale. 

Come sottolineava San Paolo VI, «la duplice aspirazione all’uguaglianza e alla partecipazione è diretta a 
promuovere un tipo di società democratica […]. Ciò sottintende l’importanza dell’educazione alla vita 
associata, dove, oltre l’informazione sui diritti di ciascuno, sia messo in luce il loro necessario correlativo: 
il riconoscimento dei doveri nei confronti degli altri. Il significato e la pratica del dovere sono condizionati 
dal dominio di sé, come pure l’accettazione delle responsabilità e dei limiti posti all’esercizio della libertà 
dell’individuo o del gruppo».[7] 

Al contrario, la frattura tra i membri di una società, l’aumento delle disuguaglianze sociali e il rifiuto di 
usare gli strumenti per uno sviluppo umano integrale mettono in pericolo il perseguimento del bene 
comune. Invece il lavoro paziente basato sulla forza della parola e della verità può risvegliare nelle persone 
la capacità di compassione e di solidarietà creativa. 

Nella nostra esperienza cristiana, noi facciamo costantemente memoria di Cristo, che ha donato la sua vita 
per la nostra riconciliazione (cfr Rm 5,6-11). La Chiesa partecipa pienamente alla ricerca di un ordine 



giusto, continuando a servire il bene comune e a nutrire la speranza della pace, attraverso la trasmissione 
dei valori cristiani, l’insegnamento morale e le opere sociali e di educazione. 

3. La pace, cammino di riconciliazione nella comunione fraterna 

La Bibbia, in modo particolare mediante la parola dei profeti, richiama le coscienze e i popoli all’alleanza 
di Dio con l’umanità. Si tratta di abbandonare il desiderio di dominare gli altri e imparare a guardarci a 
vicenda come persone, come figli di Dio, come fratelli. L’altro non va mai rinchiuso in ciò che ha potuto 
dire o fare, ma va considerato per la promessa che porta in sé. Solo scegliendo la via del rispetto si potrà 
rompere la spirale della vendetta e intraprendere il cammino della speranza. 

Ci guida il brano del Vangelo che riporta il seguente colloquio tra Pietro e Gesù: «“Signore, se il mio 
fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?”. E Gesù gli 
rispose: “Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette”» (Mt 18,21-22). Questo cammino di 
riconciliazione ci chiama a trovare nel profondo del nostro cuore la forza del perdono e la capacità di 
riconoscerci come fratelli e sorelle. Imparare a vivere nel perdono accresce la nostra capacità di diventare 
donne e uomini di pace. 

Quello che è vero della pace in ambito sociale, è vero anche in quello politico ed economico, poiché la 
questione della pace permea tutte le dimensioni della vita comunitaria: non vi sarà mai vera pace se non 
saremo capaci di costruire un più giusto sistema economico. Come scriveva Benedetto XVI, dieci anni fa, 
nella Lettera Enciclica Caritas in veritate: «La vittoria del sottosviluppo richiede di agire non solo sul 
miglioramento delle transazioni fondate sullo scambio, non solo sui trasferimenti delle strutture 
assistenziali di natura pubblica, ma soprattutto sulla progressiva apertura, in contesto mondiale, a forme di 
attività economica caratterizzate da quote di gratuità e comunione» (n. 39). 

4. La pace, cammino di conversione ecologica 

«Se una cattiva comprensione dei nostri principi ci ha portato a volte a giustificare l’abuso della natura o il 
dominio dispotico dell’essere umano sul creato, o le guerre, l’ingiustizia e la violenza, come credenti 
possiamo riconoscere che in tal modo siamo stati infedeli al tesoro di sapienza che avremmo dovuto 
custodire».[8] 

Di fronte alle conseguenze della nostra ostilità verso gli altri, del mancato rispetto della casa comune e 
dello sfruttamento abusivo delle risorse naturali – viste come strumenti utili unicamente per il profitto di 
oggi, senza rispetto per le comunità locali, per il bene comune e per la natura – abbiamo bisogno di una 
conversione ecologica. 

Il recente Sinodo sull’Amazzonia ci spinge a rivolgere, in modo rinnovato, l’appello per una relazione 
pacifica tra le comunità e la terra, tra il presente e la memoria, tra le esperienze e le speranze. 

Questo cammino di riconciliazione è anche ascolto e contemplazione del mondo che ci è stato donato da 
Dio affinché ne facessimo la nostra casa comune. Infatti, le risorse naturali, le numerose forme di vita e la 
Terra stessa ci sono affidate per essere “coltivate e custodite” (cfr Gen 2,15) anche per le generazioni 
future, con la partecipazione responsabile e operosa di ognuno. Inoltre, abbiamo bisogno di un 
cambiamento nelle convinzioni e nello sguardo, che ci apra maggiormente all’incontro con l’altro e 
all’accoglienza del dono del creato, che riflette la bellezza e la sapienza del suo Artefice. 

Da qui scaturiscono, in particolare, motivazioni profonde e un nuovo modo di abitare la casa comune, di 
essere presenti gli uni agli altri con le proprie diversità, di celebrare e rispettare la vita ricevuta e condivisa, 
di preoccuparci di condizioni e modelli di società che favoriscano la fioritura e la permanenza della vita nel 
futuro, di sviluppare il bene comune dell’intera famiglia umana. 

La conversione ecologica alla quale facciamo appello ci conduce quindi a un nuovo sguardo sulla vita, 
considerando la generosità del Creatore che ci ha donato la Terra e che ci richiama alla gioiosa sobrietà 
della condivisione. Tale conversione va intesa in maniera integrale, come una trasformazione delle 
relazioni che intratteniamo con le nostre sorelle e i nostri fratelli, con gli altri esseri viventi, con il creato 
nella sua ricchissima varietà, con il Creatore che è origine di ogni vita. Per il cristiano, essa richiede di 
«lasciar emergere tutte le conseguenze dell’incontro con Gesù nelle relazioni con il mondo».[9] 

5. Si ottiene tanto quanto si spera[10] 



Il cammino della riconciliazione richiede pazienza e fiducia. Non si ottiene la pace se non la si spera. 

Si tratta prima di tutto di credere nella possibilità della pace, di credere che l’altro ha il nostro stesso 
bisogno di pace. In questo, ci può ispirare l’amore di Dio per ciascuno di noi, amore liberante, illimitato, 
gratuito, instancabile. 

La paura è spesso fonte di conflitto. È importante, quindi, andare oltre i nostri timori umani, 
riconoscendoci figli bisognosi, davanti a Colui che ci ama e ci attende, come il Padre del figlio prodigo 
(cfr Lc 15,11-24). La cultura dell’incontro tra fratelli e sorelle rompe con la cultura della minaccia. Rende 
ogni incontro una possibilità e un dono dell’amore generoso di Dio. Ci guida ad oltrepassare i limiti dei 
nostri orizzonti ristretti, per puntare sempre a vivere la fraternità universale, come figli dell’unico Padre 
celeste. 

Per i discepoli di Cristo, questo cammino è sostenuto anche dal sacramento della Riconciliazione, donato 
dal Signore per la remissione dei peccati dei battezzati. Questo sacramento della Chiesa, che rinnova le 
persone e le comunità, chiama a tenere lo sguardo rivolto a Gesù, che ha riconciliato «tutte le cose, avendo 
pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli» 
(Col 1,20); e chiede di deporre ogni violenza nei pensieri, nelle parole e nelle opere, sia verso il prossimo 
sia verso il creato. 

La grazia di Dio Padre si dà come amore senza condizioni. Ricevuto il suo perdono, in Cristo, possiamo 
metterci in cammino per offrirlo agli uomini e alle donne del nostro tempo. Giorno dopo giorno, lo Spirito 
Santo ci suggerisce atteggiamenti e parole affinché diventiamo artigiani di giustizia e di pace. 

Che il Dio della pace ci benedica e venga in nostro aiuto. 

Che Maria, Madre del Principe della pace e Madre di tutti i popoli della terra, ci accompagni e ci sostenga 
nel cammino di riconciliazione, passo dopo passo. 

E che ogni persona, venendo in questo mondo, possa conoscere un’esistenza di pace e sviluppare 
pienamente la promessa d’amore e di vita che porta in sé. 

Dal Vaticano, 8 dicembre 2019 

Francesco 

 
[1] Benedetto XVI, Lett. enc. Spe salvi (30 novembre 2007), 1. 

[2] Discorso sulle armi nucleari, Nagasaki, Parco “Atomic Bomb Hypocenter”, 24 novembre 2019. 

[3] Cfr Omelia a Lampedusa, 8 luglio 2013. 

[4] Discorso sulla Pace, Hiroshima, Memoriale della Pace, 24 novembre 2019. 

[5] Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. Gaudium et spes, 78. 

[6] Cfr Benedetto XVI, Discorso ai dirigenti delle Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani, 27 gennaio 
2006. 

[7] Lett. ap. Octogesima adveniens (14 maggio 1971), 24. 

[8] Lett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 200. 

[9] Ibid., 217. 

[10] Cfr S. Giovanni della Croce, Notte Oscura, II, 21, 8. 

 

 

 

 

 



DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
ALLA CURIA ROMANA PER GLI AUGURI DI NATALE 

Sala Clementina 
Sabato, 21 dicembre 2019 

«E il Verbo si fece carne e pose la sua dimora in mezzo a noi» (Gv 1,14). 

Cari fratelli e sorelle, 

a tutti voi il mio cordiale benvenuto. Ringrazio il Cardinale Angelo Sodano per le parole che mi ha rivolto, 
e soprattutto desidero esprimergli la mia gratitudine, anche a nome dei Membri del Collegio Cardinalizio, 
per il prezioso e puntuale servizio che Egli ha svolto quale Decano, per lunghi anni, con disponibilità, 
dedizione, efficienza e grande capacità organizzativa e di coordinamento. Con quel modo di agire 
della “rassa nostrana”, come direbbe Nino Costa [scrittore piemontese]. Grazie di cuore, Eminenza! 
Adesso tocca ai Cardinali Vescovi eleggere un nuovo Decano; spero che scelgano qualcuno che si occupi a 
tempo pieno di questa carica tanto importante. Grazie. 

A voi qui presenti, ai vostri collaboratori, a tutte le persone che prestano servizio nella Curia, come pure ai 
Rappresentanti Pontifici e a quanti li affiancano, auguro un santo e lieto Natale. Ed agli auguri aggiungo la 
riconoscenza per la dedizione quotidiana che offrite al servizio della Chiesa. Grazie tante! 

Anche quest’anno il Signore ci offre l’occasione di incontrarci per questo gesto di comunione, che rafforza 
la nostra fraternità ed è radicato nella contemplazione dell’amore di Dio rivelatosi nel Natale. Infatti, «la 
nascita di Cristo – ha scritto un mistico del nostro tempo – è la testimonianza più forte ed eloquente di 
quanto Dio abbia amato l’uomo. Lo ha amato di un amore personale. È per questo che ha preso un corpo 
umano al quale si è unito e lo ha fatto proprio per sempre. La nascita di Cristo è essa stessa una “alleanza 
d’amore” stipulata per sempre tra Dio e l’uomo»[1]. E San Clemente d’Alessandria scrive: «Per questo lui 
[Cristo] è disceso, per questo rivestì l’umanità, per questo patì volontariamente ciò che è degli uomini, 
affinché, dopo essersi misurato con la debolezza di noi che egli amò, potesse in cambio misurare noi con la 
sua potenza»[2]. 

Considerando tanta benevolenza e tanto amore, lo scambio degli auguri natalizi è altresì un’occasione per 
accogliere nuovamente il suo comandamento: «Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli 
altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35). 
Qui, di fatto, Gesù non ci chiede di amare Lui come risposta al suo amore per noi; ci domanda, piuttosto, di 
amarci l’un l’altro con il suo stesso amore. Ci domanda, in altre parole, di essere simili a Lui, perché Egli 
si è fatto simile a noi. Il Natale, dunque – esorta il santo Cardinale Newman –, «ci trovi sempre più simili a 
Colui che, in questo tempo è divenuto bambino per amor nostro; che ogni nuovo Natale ci trovi più 
semplici, più umili, più santi, più caritatevoli, più rassegnati, più lieti, più pieni di Dio»[3]. E aggiunge: 
«Questo è il tempo dell’innocenza, della purezza, della dolcezza, della gioia, della pace»[4]. 

Il nome di Newman ci ricorda anche una sua ben nota affermazione, quasi un aforisma, rintracciabile nella 
sua opera Lo sviluppo della dottrina cristiana, che storicamente e spiritualmente si colloca al crocevia del 
suo ingresso nella Chiesa Cattolica. Dice così: «Qui sulla terra vivere è cambiare, e la perfezione è il 
risultato di molte trasformazioni»[5]. Non si tratta ovviamente di cercare il cambiamento per il 
cambiamento, oppure di seguire le mode, ma di avere la convinzione che lo sviluppo e la crescita sono la 
caratteristica della vita terrena e umana, mentre, nella prospettiva del credente, al centro di tutto c’è la 
stabilità di Dio[6]. 

Per Newman il cambiamento era conversione, cioè un interiore trasformazione[7]. La vita cristiana, in 
realtà, è un cammino, un pellegrinaggio. La storia biblica è tutta un cammino, segnato da avvii e 
ripartenze; come per Abramo; come per quanti, duemila anni or sono in Galilea, si misero in cammino per 
seguire Gesù: «E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono» (Lc 5,11). Da allora, la storia del 
popolo di Dio – la storia della Chiesa – è segnata sempre da partenze, spostamenti, cambiamenti. Il 
cammino, ovviamente, non è puramente geografico, ma anzitutto simbolico: è un invito a scoprire il moto 



del cuore che, paradossalmente, ha bisogno di partire per poter rimanere, di cambiare per potere essere 
fedele[8]. 

Tutto questo ha una particolare valenza nel nostro tempo, perché quella che stiamo vivendo non è 
semplicemente un’epoca di cambiamenti, ma è un cambiamento di epoca. Siamo, dunque, in uno di quei 
momenti nei quali i cambiamenti non sono più lineari, bensì epocali; costituiscono delle scelte che 
trasformano velocemente il modo di vivere, di relazionarsi, di comunicare ed elaborare il pensiero, di 
rapportarsi tra le generazioni umane e di comprendere e di vivere la fede e la scienza. Capita spesso di 
vivere il cambiamento limitandosi a indossare un nuovo vestito, e poi rimanere in realtà come si era prima. 
Rammento l’espressione enigmatica, che si legge in un famoso romanzo italiano: “Se vogliamo che tutto 
rimanga come è, bisogna che tutto cambi” (ne Il Gattopardo di Giuseppe Tomasi di Lampedusa). 

L’atteggiamento sano è piuttosto quello di lasciarsi interrogare dalle sfide del tempo presente e di coglierle 
con le virtù del discernimento, della parresia e della hypomoné. Il cambiamento, in questo caso, 
assumerebbe tutt’altro aspetto: da elemento di contorno, da contesto o da pretesto, da paesaggio esterno… 
diventerebbe sempre più umano, e anche più cristiano. Sarebbe sempre un cambiamento esterno, ma 
compiuto a partire dal centro stesso dell’uomo, cioè una conversione antropologica[9]. 

Noi dobbiamo avviare processi e non occupare spazi: «Dio si manifesta in una rivelazione storica, nel 
tempo. Il tempo inizia i processi, lo spazio li cristallizza. Dio si trova nel tempo, nei processi in corso. Non 
bisogna privilegiare gli spazi di potere rispetto ai tempi, anche lunghi, dei processi. Noi dobbiamo avviare 
processi, più che occupare spazi. Dio si manifesta nel tempo ed è presente nei processi della storia. Questo 
fa privilegiare le azioni che generano dinamiche nuove. E richiede pazienza, attesa»[10]. Da ciò siamo 
sollecitati a leggere i segni dei tempi con gli occhi della fede, affinché la direzione di questo cambiamento 
«risvegli nuove e vecchie domande con le quali è giusto e necessario confrontarsi»[11]. 

Affrontando oggi il tema del cambiamento che si fonda principalmente sulla fedeltà al depositum fidei e 
alla Tradizione, desidero ritornare sull’attuazione della riforma della Curia romana, ribadendo che tale 
riforma non ha mai avuto la presunzione di fare come se prima niente fosse esistito; al contrario, si è 
puntato a valorizzare quanto di buono è stato fatto nella complessa storia della Curia. È doveroso 
valorizzarne la storia per costruire un futuro che abbia basi solide, che abbia radici e perciò possa essere 
fecondo. Appellarsi alla memoria non vuol dire ancorarsi all’autoconservazione, ma richiamare la vita e la 
vitalità di un percorso in continuo sviluppo. La memoria non è statica, è dinamica. Implica per sua natura 
movimento. E la tradizione non è statica, è dinamica, come diceva quel grande uomo [G. Mahler 
riprendendo una metafora di Jean Jaurès]: la tradizione è la garanzia del futuro e non la custodia delle 
ceneri. 

Cari fratelli e sorelle, 

nei nostri precedenti incontri natalizi, vi ho parlato dei criteri che hanno ispirato questo lavoro di riforma. 
Ho anche motivato alcune attuazioni che sono già state realizzate, sia definitivamente sia ad 
experimentum[12]. Nel 2017 ho evidenziato alcune novità dell’organizzazione curiale, come, ad esempio, 
la Terza Sezione della Segreteria di Stato, che sta andando molto bene; o le relazioni tra Curia romana e 
Chiese particolari, ricordando anche l’antica prassi delle Visite ad limina Apostolorum; o la struttura di 
alcuni Dicasteri, in particolare quello per le Chiese Orientali e altri per il dialogo ecumenico e per quello 
interreligioso, in particolare con l’Ebraismo. 

Nell’incontro odierno vorrei soffermarmi su alcuni altri Dicasteri partendo dal cuore della riforma, ossia 
dal primo e più importante compito della Chiesa: l’evangelizzazione. San Paolo VI affermò: 
«Evangelizzare è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa esiste per 
evangelizzare»[13]. Evangelii nuntiandi, che anche oggi continua ad essere il documento pastorale più 
importante del dopo Concilio, e attuale. In realtà, l’obiettivo dell’attuale riforma è che «le consuetudini, gli 
stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato all’evangelizzazione 
del mondo attuale, più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione 
pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più missionarie» 
(Esort. ap. Evangelii gaudium, 27). E allora, proprio ispirandosi a questo magistero dei Successori di Pietro 
dal Concilio Vaticano II fino ad oggi, si è pensato di proporre per l’instruenda nuova Costituzione 



Apostolica sulla riforma della Curia romana il titolo di Praedicate evangelium. Cioè l'atteggiamento 
missionario. 

Ecco perché il mio pensiero va oggi ad alcuni fra i Dicasteri della Curia romana che con tutto questo hanno 
un esplicito riferimento già nelle loro denominazioni: la Congregazione per la Dottrina della Fede, 
la Congregazione per l’Evangelizzazione dei popoli; ma penso anche al Dicastero della Comunicazione e 
al Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale. 

Quando queste prime due Congregazioni citate furono istituite, si era in un’epoca nella quale era più 
semplice distinguere tra due versanti abbastanza definiti: un mondo cristiano da una parte e un mondo 
ancora da evangelizzare dall’altra. Adesso questa situazione non esiste più. Le popolazioni che non hanno 
ancora ricevuto l’annuncio del Vangelo non vivono affatto soltanto nei Continenti non occidentali, ma 
dimorano dappertutto, specialmente nelle enormi concentrazioni urbane che richiedono esse stesse una 
specifica pastorale. Nelle grandi città abbiamo bisogno di altre “mappe”, di altri paradigmi, che ci aiutino a 
riposizionare i nostri modi di pensare e i nostri atteggiamenti: Fratelli e sorelle, non siamo nella cristianità, 
non più! Oggi non siamo più gli unici che producono cultura, né i primi, né i più ascoltati[14]. Abbiamo 
pertanto bisogno di un cambiamento di mentalità pastorale, che non vuol dire passare a una pastorale 
relativistica. Non siamo più in un regime di cristianità perché la fede – specialmente in Europa, ma pure in 
gran parte dell’Occidente – non costituisce più un presupposto ovvio del vivere comune, anzi spesso viene 
perfino negata, derisa, emarginata e ridicolizzata. Ciò fu sottolineato da Benedetto XVI quando, indicendo 
l’Anno della Fede (2012), scrisse: «Mentre nel passato era possibile riconoscere un tessuto culturale 
unitario, largamente accolto nel suo richiamo ai contenuti della fede e ai valori da essa ispirati, oggi non 
sembra più essere così in grandi settori della società, a motivo di una profonda crisi di fede che ha toccato 
molte persone»[15]. E per questo fu istituito nel 2010 il Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova 

Evangelizzazione, per «promuovere una rinnovata evangelizzazione nei Paesi dove è già risuonato il primo 
annuncio della fede e sono presenti Chiese di antica fondazione, ma che stanno vivendo una progressiva 
secolarizzazione della società e una sorta di “eclissi del senso di Dio”, che costituiscono una sfida a trovare 
mezzi adeguati per riproporre la perenne verità del Vangelo di Cristo»[16]. A volte ne ho parlato con 
alcuni di voi... Penso a cinque Paesi che hanno riempito il mondo di missionari – vi ho detto quali sono – e 
oggi non hanno risorse vocazionali per andare avanti. E questo è il mondo attuale. 

La percezione che il cambiamento di epoca ponga seri interrogativi riguardo all’identità della nostra fede 
non è giunta, a dire il vero, all’improvviso[17]. In tale quadro s’inserirà pure l’espressione “nuova 
evangelizzazione” adottata da San Giovanni Paolo II, il quale nell’Enciclica Redemptoris missio scrisse: 
«Oggi la Chiesa deve affrontare altre sfide, proiettandosi verso nuove frontiere sia nella prima missione ad 
gentes sia nella nuova evangelizzazione di popoli che hanno già ricevuto l’annuncio di Cristo» (n. 30). C’è 
bisogno di una nuova evangelizzazione, o rievangelizzazione (cfr n. 33). 

Tutto questo comporta necessariamente dei cambiamenti e delle mutate attenzioni anche nei suindicati 
Dicasteri, come pure nell’intera Curia[18]. 

Alcune considerazioni vorrei riservarle pure al Dicastero per la Comunicazione, di recente istituzione. 
Siamo nella prospettiva del cambiamento di epoca, in quanto «larghe fasce dell’umanità vi sono immerse 
in maniera ordinaria e continua. Non si tratta più soltanto di “usare” strumenti di comunicazione, ma di 
vivere in una cultura ampiamente digitalizzata che ha impatti profondissimi sulla nozione di tempo e di 
spazio, sulla percezione di sé, degli altri e del mondo, sul modo di comunicare, di apprendere, di 
informarsi, di entrare in relazione con gli altri. Un approccio alla realtà che tende a privilegiare l’immagine 
rispetto all’ascolto e alla lettura influenza il modo di imparare e lo sviluppo del senso critico» (Esort. ap 
postsin. Christus vivit, 86). 

Al Dicastero per la Comunicazione è stato dunque affidato il compito di accorpare in una nuova istituzione 
i nove enti che, precedentemente, si occupavano, in varie modalità e con diversi compiti, di 
comunicazione: il Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali, la Sala Stampa della Santa Sede, la 
Tipografia Vaticana, la Libreria Editrice Vaticana, l’Osservatore Romano, la Radio Vaticana, il Centro 
Televisivo Vaticano, il Servizio Internet Vaticano, il Servizio Fotografico. Questo accorpamento, tuttavia, 
in linea con quanto detto, non si proponeva un semplice raggruppamento “coordinativo”, ma di 



armonizzare le diverse componenti in ordine a produrre una migliore offerta di servizi e anche a tenere una 
linea editoriale coerente. 

La nuova cultura, marcata da fattori di convergenza e multimedialità, ha bisogno di una risposta adeguata 
da parte della Sede Apostolica nell’ambito della comunicazione. Oggi, rispetto ai servizi diversificati, 
prevale la forma multimediale, e questo segna anche il modo di concepirli, di pensarli e di attuarli. Tutto 
ciò implica, insieme al cambiamento culturale, una conversione istituzionale e personale per passare da un 
lavoro a compartimenti stagni – che nei casi migliori aveva qualche coordinamento – a un lavoro 
intrinsecamente connesso, in sinergia. 

Cari fratelli e sorelle, 

molte delle cose sin qui dette, valgono anche, in linea di principio, per il Dicastero per il Servizio dello 
Sviluppo Umano Integrale. Anch’esso è stato istituito recentemente al fine di rispondere ai cambiamenti 
intervenuti a livello globale, attuando la confluenza di quattro precedenti Pontifici Consigli: Giustizia e 
Pace, Cor Unum, Pastorale dei Migranti e Operatori Sanitari. La coerenza dei compiti affidati a questo 
Dicastero è sinteticamente richiamata dall’esordio del Motu Proprio Humanam progressionem che lo ha 
istituito: «In tutto il suo essere e il suo agire, la Chiesa è chiamata a promuovere lo sviluppo integrale 
dell’uomo alla luce del Vangelo. Tale sviluppo si attua mediante la cura per i beni incommensurabili della 
giustizia, della pace e della salvaguardia del creato». Si attua nel servire i più deboli ed emarginati, in 
particolare i migranti forzati, che rappresentano in questo momento un grido nel deserto della nostra 
umanità. La Chiesa è dunque chiamata a ricordare a tutti che non si tratta solo di questioni sociali o 
migratorie ma di persone umane, di fratelli e sorelle che oggi sono il simbolo di tutti gli scartati della 
società globalizzata. È chiamata a testimoniare che per Dio nessuno è “straniero” o “escluso”. È chiamata a 
svegliare le coscienze assopite nell’indifferenza dinanzi alla realtà del Mar Mediterraneo divenuto per 
molti, troppi, un cimitero. 

Vorrei richiamare l’importanza del carattere di integralità dello sviluppo. San Paolo VI affermò che «lo 
sviluppo non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere autentico sviluppo, deve essere 
integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo» (Enc. Populorum 
progressio, 14). In altre parole, radicata nella sua tradizione di fede e richiamandosi, negli ultimi decenni, 
al magistero del Concilio Vaticano II, la Chiesa ha sempre affermato la grandezza della vocazione di tutti 
gli esseri umani, che Dio ha creato a sua immagine e somiglianza perché formassero una sola famiglia; e al 
tempo stesso ha cercato di abbracciare l’umano in tutte le sue dimensioni. 

È proprio questa esigenza di integralità a riproporre oggi a noi l’umanità che ci accomuna in quanto figli di 
un unico Padre. «In tutto il suo essere e il suo agire, la Chiesa è chiamata a promuovere lo sviluppo 
integrale dell’uomo alla luce del Vangelo» (M.P. Humanam progressionem). Il Vangelo riporta sempre la 
Chiesa alla logica dell’incarnazione, a Cristo che ha assunto la nostra storia, la storia di ognuno di noi. 
Questo ci ricorda il Natale. L’umanità, allora, è la cifra distintiva con cui leggere la riforma. L’umanità 
chiama, interpella e provoca, cioè chiama a uscire fuori e a non temere il cambiamento. 

Non dimentichiamo che il Bambino adagiato nel presepe ha il volto dei nostri fratelli e sorelle più 
bisognosi, dei poveri che «sono i privilegiati di questo mistero e, spesso, coloro che maggiormente 
riescono a riconoscere la presenza di Dio in mezzo a noi» (Lett. ap. Admirabile signum, 1 dicembre 2019, 
6). 

Cari fratelli e sorelle, 

si tratta dunque di grandi sfide e di necessari equilibri, molte volte non facili da realizzare, per il semplice 
fatto che, nella tensione tra un passato glorioso e un futuro creativo e in movimento, si trova il presente in 
cui ci sono persone che necessariamente hanno bisogno di tempo per maturare; ci sono circostanze storiche 
da gestire nella quotidianità, perché durante la riforma il mondo e gli eventi non si fermano; ci sono 
questioni giuridiche e istituzionali che vanno risolte gradualmente, senza formule magiche o scorciatoie. 

C’è, infine, la dimensione del tempo e c’è l’errore umano, coi quali non è possibile né giusto non fare i 
conti perché fanno parte della storia di ciascuno. Non tenerne conto significa fare le cose astraendo dalla 
storia degli uomini. Legata a questo difficile processo storico, c’è sempre la tentazione di ripiegarsi sul 
passato (anche usando formulazioni nuove), perché più rassicurante, conosciuto e, sicuramente, meno 



conflittuale. Anche questo, però, fa parte del processo e del rischio di avviare cambiamenti 
significativi[19]. 

Qui occorre mettere in guardia dalla tentazione di assumere l’atteggiamento della rigidità. La rigidità che 
nasce dalla paura del cambiamento e finisce per disseminare di paletti e di ostacoli il terreno del bene 
comune, facendolo diventare un campo minato di incomunicabilità e di odio. Ricordiamo sempre che 
dietro ogni rigidità giace qualche squilibrio. La rigidità e lo squilibro si alimentano a vicenda in un circolo 
vizioso. E oggi questa tentazione della rigidità è diventata tanto attuale. 

Cari fratelli e sorelle, 

la Curia romana non è un corpo staccato dalla realtà – anche se il rischio è sempre presente –, ma va 
concepita e vissuta nell’oggi del cammino percorso dagli uomini e dalle donne, nella logica del 
cambiamento d’epoca. La Curia romana non è un palazzo o un armadio pieno di vestiti da indossare per 
giustificare un cambiamento. La Curia romana è un corpo vivo, e lo è tanto più quanto più vive l’integralità 
del Vangelo. 

Il Cardinale Martini, nell’ultima intervista a pochi giorni della sua morte, disse parole che devono farci 
interrogare: «La Chiesa è rimasta indietro di duecento anni. Come mai non si scuote? Abbiamo paura? 
Paura invece di coraggio? Comunque la fede è il fondamento della Chiesa. La fede, la fiducia, il coraggio. 
[...] Solo l’amore vince la stanchezza»[20]. 

Il Natale è la festa dell’amore di Dio per noi. L’amore divino che ispira, dirige e corregge il cambiamento e 
sconfigge la paura umana di lasciare il “sicuro” per rilanciarci nel “mistero”. 

Buon Natale a tutti! 

 
  

Nella preparazione al Natale, abbiamo ascoltato le prediche sulla Santa Madre di Dio. Rivolgiamoci a lei 
prima della benedizione. 

[Ave Maria e benedizione] 

Adesso vorrei darvi un ricordo, un pensiero: due libri. Il primo è il “documento”, diciamolo così, che ho 
voluto fare per il mese missionario straordinario [ottobre 2019], e l’ho fatto in forma di intervista, Senza di 
Lui non possiamo far nulla. Mi ha ispirato una frase, non so di chi, che diceva che quando il missionario 
arriva in un posto già c’è lo Spirito Santo lì che lo aspetta. Questa è l’ispirazione di questo documento. E il 
secondo è un ritiro dato ai sacerdoti poco tempo fa da Don Luigi Maria Epicoco, un ritiro ai 
sacerdoti, Qualcuno a cui guardare. Li do di cuore perché servano a tutta la comunità. Grazie! 
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Chiesa di san Giuseppe 
Martedì e Venerdì rosario ore 18.00 

 
Sabato 28 dicembre  

  ore 17.30 - Rosario in via Bergonzi, 10   
  ore 18.00 – S. Messa in via Bergonzi, 10 
 

Domenica 29 dicembre – Santa Famiglia 

  ore 08.00 - S. Messa  
  ore 11.00 – S. Messa UNICA all’Immacolata 
 

Martedì 31 dicembre 

ore 18.30 – S. Messa 
 

Mercoledì 1 gennaio – Maria Madre di Dio 

    ore 08.00 - S. Messa  
    ore 11.00 – S. Messa UNICA  
 

Venerdì 3 gennaio  

   ore 18.30 – S. Messa  
 

Sabato 4 gennaio  

  ore 17.30 - Rosario in via Bergonzi, 10   
  ore 18.00 – S. Messa in via Bergonzi, 10 
   def. Bruno 
 

Domenica 5 gennaio 

  ore 08.00 - S. Messa  
  ore 11.00 – S. Messa UNICA 

  ore 18.00 – S. Messa deff. diaconi Osvaldo e  
Luciano e don Alberto Altana 

 
Lunedì 6 gennaio 

  ore 08.00 - S. Messa  
  ore 11.00 – S. Messa UNICA all’Immacolata 
 
 
 

 
 

COMUNITA’ IN CAMMINO 

 

DOMENICA 29 – 17.00 

“E venne ad abitare in mezzo a noi” 
Famiglie in preghiera – Cattedrale di RE 
 

GIOVEDI’ 2 - dalle 17 alle 18 
Distribuzione alimenti san Giuseppe 
 

VENERDI’ 3 – dalle 13.30 alle 6.30 di sabato 
ADORAZIONE EUCARISTICA Casa di Carità 
 
 

 

DOMENICA 5 gennaio – 18.00 

Parrocchia di San Giuseppe 

S. Messa  
in ricordo dei diaconi Osvaldo e 

Luciano e di don Alberto altana 

parroco di S. Giuseppe 
 
 

Raccolti al Concerto di Natale 
€ 922,00 

Per la missione in Amazzonia 
 
 
 
 

Lavori idraulici inerenti alla sostituzione dei 

radiatori e modifiche alla centrale termica 

eseguiti presso la parrocchia di San Giuseppe 

 

€ 21.438,29 
 

Grazie a chi ci vuole aiutare! 

Chiesa dell’Immacolata 

Dal lunedì al sabato lodi mattutine ore 7.30 
 

Sabato 28 dicembre  

ore 18.30 – S. Messa def. Francesco Caselli 
deff. Checchinato Ivo e Velia 
def. Oriella Bianchini 

 

Domenica 29 dicembre – Santa Famiglia 

   ore 08.30 – S. Messa  
   ore 11.00 – S. Messa UNICA 

deff. Tosca Montanari e Gabriele Riva 
 

Lunedì 30 dicembre 

ore 18.30 – S. Messa deff. Fam Salerno e 
Gualato; deff. Fam. Corradini e Codeluppi 

 

Martedì 31 dicembre 

   ore 18.30 – S. Messa 
   ore 19.15 – Canto del TE DEUM 
 

Mercoledì 1 gennaio – Maria Madre di Dio 

   ore 08.30 – S. Messa 
   ore 11.00 – S. Messa UNICA a San Giuseppe 
 

Giovedì 2 gennaio  
ore 18.30 – S. Messa def. Gianni Codeluppi;  

deff. Fam. Costetti, Bizzarri, Iotti 
 

Sabato 4 gennaio  

ore 18.30 – S. Messa  
 

Domenica 5 gennaio 

   ore 08.30 – S. Messa deff. Rabotti e Caselli 
   def. Rossi Filomena 
   ore 11.00 – S. Messa UNICA a San Giuseppe 
 

Lunedì 6 gennaio 

   ore 08.30 – S. Messa  
   ore 11.00 – S. Messa dei Popoli – segue pranzo 


